
MESSA CRISMALE  

Ogni annuncio deve misurarsi sulla parola 
di Gesù: "La mia dottrina non è mia"  
 

Cari fratelli e sorelle!  
In questa Santa Messa i nostri pensieri ritornano all’ora in cui il Vescovo, mediante 
l’imposizione delle mani e la preghiera, ci ha introdotti nel sacerdozio di Gesù Cristo, così 
che fossimo "consacrati nella verità" (Gv 17,19), come Gesù, nella sua Preghiera 
sacerdotale, ha chiesto per noi al Padre. Egli stesso è la Verità. Ci ha consacrati, cioè 
consegnati per sempre a Dio, affinché, a partire da Dio e in vista di Lui, potessimo 
servire gli uomini. Ma siamo consacrati anche nella realtà della nostra vita? Siamo 
uomini che operano a partire da Dio e in comunione con Gesù Cristo? Con questa 
domanda il Signore sta davanti a noi, e noi stiamo davanti a Lui. "Volete unirvi più 
intimamente al Signore Gesù Cristo e conformarvi a Lui, rinunziare a voi stessi e rinnovare 
le promesse, confermando i sacri impegni che nel giorno dell’Ordinazione avete assunto con 
gioia?" Così, dopo questa omelia, interrogherò singolarmente ciascuno di voi e anche me 
stesso. Con ciò si esprimono soprattutto due cose: è richiesto un legame interiore, anzi, 
una conformazione a Cristo, e in questo necessariamente un superamento di noi stessi, 
una rinuncia a quello che è solamente nostro, alla tanto sbandierata autorealizzazione. 
È richiesto che noi, che io non rivendichi la mia vita per me stesso, ma la metta a 
disposizione di un altro – di Cristo. Che non domandi: che cosa ne ricavo per me?, bensì: 
che cosa posso dare io per Lui e così per gli altri? O ancora più concretamente: come 
deve realizzarsi questa conformazione a Cristo, il quale non domina, ma serve; non prende, 
ma dà – come deve realizzarsi nella situazione spesso drammatica della Chiesa di oggi? Di 
recente, un gruppo di sacerdoti in un Paese europeo ha pubblicato un appello alla 
disobbedienza, portando al tempo stesso anche esempi concreti di come possa esprimersi 
questa disobbedienza, che dovrebbe ignorare addirittura decisioni definitive del Magistero – 
ad esempio nella questione circa l’Ordinazione delle donne, in merito alla quale il beato 
Papa Giovanni Paolo II ha dichiarato in maniera irrevocabile che la Chiesa, al riguardo, non 
ha avuto alcuna autorizzazione da parte del Signore. La disobbedienza è una via per 
rinnovare la Chiesa? Vogliamo credere agli autori di tale appello, quando affermano di 
essere mossi dalla sollecitudine per la Chiesa; di essere convinti che si debba affrontare la 
lentezza delle Istituzioni con mezzi drastici per aprire vie nuove – per riportare la Chiesa 
all’altezza dell’oggi. Ma la disobbedienza è veramente una via? Si può percepire in 
questo qualcosa della conformazione a Cristo, che è il presupposto di un vero 
rinnovamento, o non piuttosto soltanto la spinta disperata a fare qualcosa, a 
trasformare la Chiesa secondo i nostri desideri e le nostre idee?  
Ma non semplifichiamo troppo il problema. Cristo non ha forse corretto le tradizioni umane 
che minacciavano di soffocare la parola e la volontà di Dio? Sì, lo ha fatto, per risvegliare 
nuovamente l’obbedienza alla vera volontà di Dio, alla sua parola sempre valida. A Lui 
stava a cuore proprio la vera obbedienza, contro l’arbitrio dell’uomo. E non dimentichiamo: 
Egli era il Figlio, con l’autorità e la responsabilità singolari di svelare l’autentica volontà di 
Dio, per aprire così la strada della parola di Dio verso il mondo dei gentili. E infine: Egli ha 
concretizzato il suo mandato con la propria obbedienza e umiltà fino alla Croce, rendendo 
così credibile la sua missione. Non la mia, ma la tua volontà: questa è la parola che rivela il 
Figlio, la sua umiltà e insieme la sua divinità, e ci indica la strada. Lasciamoci interrogare 
ancora una volta: non è che con tali considerazioni viene, di fatto, difeso l’immobilismo, 
l’irrigidimento della tradizione? No. Chi guarda alla storia dell’epoca post-conciliare, può 
riconoscere la dinamica del vero rinnovamento, che ha spesso assunto forme inattese in 



movimenti pieni di vita e che rende quasi tangibili l’inesauribile vivacità della santa Chiesa, 
la presenza e l’azione efficace dello Spirito Santo. E se guardiamo alle persone, dalle quali 
sono scaturiti e scaturiscono questi fiumi freschi di vita, vediamo anche che per una nuova 
fecondità ci vogliono l’essere ricolmi della gioia della fede, la radicalità 
dell’obbedienza, la dinamica della speranza e la forza dell’amore. Cari amici, resta 
chiaro che la conformazione a Cristo è il presupposto e la base di ogni rinnovamento. Ma 
forse la figura di Cristo ci appare a volte troppo elevata e troppo grande, per poter osare di 
prendere le misure da Lui. Il Signore lo sa. Per questo ha provveduto a "traduzioni" in ordini 
di grandezza più accessibili e più vicini a noi. Proprio per questa ragione, Paolo senza 
timidezza ha detto alle sue comunità: imitate me, ma io appartengo a Cristo. Egli era per i 
suoi fedeli una "traduzione" dello stile di vita di Cristo, che essi potevano vedere e alla 
quale potevano aderire. A partire da Paolo, lungo tutta la storia ci sono state continuamente 
tali "traduzioni" della via di Gesù in vive figure storiche. Noi sacerdoti possiamo pensare ad 
una grande schiera di sacerdoti santi, che ci precedono per indicarci la strada: a cominciare 
da Policarpo di Smirne ed Ignazio d’Antiochia attraverso i grandi Pastori quali Ambrogio, 
Agostino e Gregorio Magno, fino a Ignazio di Loyola, Carlo Borromeo, Giovanni Maria 
Vianney, fino ai preti martiri del Novecento e, infine, fino a Papa Giovanni Paolo II che, 
nell’azione e nella sofferenza ci è stato di esempio nella conformazione a Cristo, come 
"dono e mistero". I Santi ci indicano come funziona il rinnovamento e come possiamo 
metterci al suo servizio. E ci lasciano anche capire che Dio non guarda ai grandi 
numeri e ai successi esteriori, ma riporta le sue vittorie nell’umile segno del granello di 
senape.  
Cari amici, vorrei brevemente toccare ancora due parole-chiave della rinnovazione delle 
promesse sacerdotali, che dovrebbero indurci a riflettere in quest’ora della Chiesa e della 
nostra vita personale. C’è innanzitutto il ricordo del fatto che siamo – come si esprime Paolo 
– "amministratori dei misteri di Dio" (1Cor 4,1) e che ci spetta il ministero 
dell’insegnamento (munus docendi), che è una parte di tale amministrazione dei misteri di 
Dio, in cui Egli ci mostra il suo volto e il suo cuore, per donarci se stesso. Nell’incontro dei 
Cardinali in occasione del recente Concistoro, diversi Pastori, in base alla loro esperienza, 
hanno parlato di un analfabetismo religioso che si diffonde in mezzo alla nostra società 
così intelligente. Gli elementi fondamentali della fede, che in passato ogni bambino 
conosceva, sono sempre meno noti. Ma per poter vivere ed amare la nostra fede, per 
poter amare Dio e quindi diventare capaci di ascoltarLo in modo giusto, dobbiamo 
sapere che cosa Dio ci ha detto; la nostra ragione ed il nostro cuore devono essere toccati 
dalla sua parola. L’Anno della Fede, il ricordo dell’apertura del Concilio Vaticano II 50 anni 
fa, deve essere per noi un’occasione di annunciare il messaggio della fede con nuovo zelo e 
con nuova gioia. Lo troviamo naturalmente in modo fondamentale e primario nella Sacra 
Scrittura, che non leggeremo e mediteremo mai abbastanza. Ma in questo facciamo tutti 
l’esperienza di aver bisogno di aiuto per trasmetterla rettamente nel presente, affinché tocchi 
veramente il nostro cuore. Questo aiuto lo troviamo in primo luogo nella parola della Chiesa 
docente: i testi del Concilio Vaticano II e il Catechismo della Chiesa Cattolica sono gli 
strumenti essenziali che ci indicano in modo autentico ciò che la Chiesa crede a partire dalla 
Parola di Dio. E naturalmente ne fa parte anche tutto il tesoro dei documenti che Papa 
Giovanni Paolo II ci ha donato e che è ancora lontano dall’essere sfruttato fino in fondo. 
Ogni nostro annuncio deve misurarsi sulla parola di Gesù Cristo: "La mia dottrina non è 
mia" (Gv 7,16). Non annunciamo teorie ed opinioni private, ma la fede della Chiesa della 
quale siamo servitori. Ma questo naturalmente non deve significare che io non sostenga 
questa dottrina con tutto me stesso e non stia saldamente ancorato ad essa. In questo 
contesto mi viene sempre in mente la parola di sant’Agostino: Che cosa è tanto mio quanto 
me stesso? Che cosa è così poco mio quanto me stesso? Non appartengo a me stesso e 



divento me stesso proprio per il fatto che vado al di là di me stesso e mediante il 
superamento di me stesso riesco ad inserirmi in Cristo e nel suo Corpo che è la Chiesa. Se 
non annunciamo noi stessi e se interiormente siamo diventati tutt’uno con Colui che ci 
ha chiamati come suoi messaggeri così che siamo plasmati dalla fede e la viviamo, 
allora la nostra predicazione sarà credibile. Non reclamizzo me stesso, ma dono me 
stesso. Il Curato d’Ars non era un dotto, un intellettuale, lo sappiamo. Ma con il suo 
annuncio ha toccato i cuori della gente, perché egli stesso era stato toccato nel cuore. 
L’ultima parola-chiave a cui vorrei ancora accennare si chiama zelo per le anime (animarum 
zelus). È un’espressione fuori moda che oggi quasi non viene più usata. In alcuni ambienti, 
la parola anima è considerata addirittura una parola proibita, perché – si dice – esprimerebbe 
un dualismo tra corpo e anima, dividendo a torto l’uomo. Certamente l’uomo è un’unità, 
destinata con corpo e anima all’eternità. Ma questo non può significare che non abbiamo più 
un’anima, un principio costitutivo che garantisce l’unità dell’uomo nella sua vita e al di là 
della sua morte terrena. E come sacerdoti naturalmente ci preoccupiamo dell’uomo intero, 
proprio anche delle sue necessità fisiche – degli affamati, dei malati, dei senza-tetto. 
Tuttavia noi non ci preoccupiamo soltanto del corpo, ma proprio anche delle necessità 
dell’anima dell’uomo: delle persone che soffrono per la violazione del diritto o per un 
amore distrutto; delle persone che si trovano nel buio circa la verità; che soffrono per 
l’assenza di verità e di amore. Ci preoccupiamo della salvezza degli uomini in corpo e 
anima. E in quanto sacerdoti di Gesù Cristo, lo facciamo con zelo. Le persone non devono 
mai avere la sensazione che noi compiamo coscienziosamente il nostro orario di lavoro, ma 
prima e dopo apparteniamo solo a noi stessi. Un sacerdote non appartiene mai a se stesso. 
Le persone devono percepire il nostro zelo, mediante il quale diamo una testimonianza 
credibile per il Vangelo di Gesù Cristo. Preghiamo il Signore di colmarci con la gioia del 
suo messaggio, affinché con zelo gioioso possiamo servire la sua verità e il suo amore. 
Amen. 
Benedetto XVI 
 

 

MESSA IN COENA DOMINI  

«Nella notte del Monte degli Ulivi 
l'obbedienza che rende liberi» 
Cari fratelli e sorelle!  
Il Giovedì Santo non è solo il giorno dell’istituzione della Santissima Eucaristia, il cui 
splendore certamente s’irradia su tutto il resto e lo attira, per così dire, dentro di sé. Fa parte 
del Giovedì Santo anche la notte oscura del Monte degli Ulivi, verso la quale Gesù esce con 
i suoi discepoli; fa parte di esso la solitudine e l’essere abbandonato di Gesù, che pregando 
va incontro al buio della morte; fanno parte di esso il tradimento di Giuda e l’arresto di 
Gesù, come anche il rinnegamento di Pietro, l’accusa davanti al Sinedrio e la consegna ai 
pagani, a Pilato. Cerchiamo in quest’ora di capire più profondamente qualcosa di questi 
eventi, perché in essi si svolge il mistero della nostra Redenzione. Gesù esce nella notte. La 
notte significa mancanza di comunicazione, una situazione in cui non ci si vede l’un l’altro. 
È un simbolo della non-comprensione, dell’oscuramento della verità. È lo spazio in cui il 
male, che davanti alla luce deve nascondersi, può svilupparsi. Gesù stesso è la luce e la 
verità, la comunicazione, la purezza e la bontà. Egli entra nella notte. La notte, in ultima 
analisi, è simbolo della morte, della perdita definitiva di comunione e di vita. Gesù entra 
nella notte per superarla e per inaugurare il nuovo giorno di Dio nella storia dell’umanità.  
Durante questo cammino, Egli ha cantato con i suoi discepoli i Salmi della liberazione e 
della redenzione di Israele, che rievocavano la prima Pasqua in Egitto, la notte della 



liberazione. Ora Egli va, come è solito fare, per pregare da solo e per parlare come Figlio 
con il Padre. Ma, diversamente dal solito, vuole sapere di avere vicino a sé tre discepoli: 
Pietro, Giacomo e Giovanni. Sono i tre che avevano fatto esperienza della sua 
Trasfigurazione – il trasparire luminoso della gloria di Dio attraverso la sua figura umana – 
e che Lo avevano visto al centro tra la Legge e i Profeti, tra Mosè ed Elia. Avevano sentito 
come Egli parlava con entrambi del suo “esodo” a Gerusalemme. L’esodo di Gesù a 
Gerusalemme – quale parola misteriosa! L’esodo di Israele dall’Egitto era stato l’evento 
della fuga e della liberazione del popolo di Dio. Quale aspetto avrebbe avuto l’esodo di 
Gesù, in cui il senso di quel dramma storico avrebbe dovuto compiersi definitivamente? Ora 
i discepoli diventavano testimoni del primo tratto di tale esodo – dell’estrema umiliazione, 
che tuttavia era il passo essenziale dell’uscire verso la libertà e la vita nuova, a cui l’esodo 
mira. I discepoli, la cui vicinanza Gesù cercò in quell’ora di estremo travaglio come 
elemento di sostegno umano, si addormentarono presto. Sentirono tuttavia alcuni frammenti 
delle parole di preghiera di Gesù e osservarono il suo atteggiamento. Ambedue le cose si 
impressero profondamente nel loro animo ed essi le trasmisero ai cristiani per sempre. Gesù 
chiama Dio “Abbà”. Ciò significa – come essi aggiungono – “Padre”. Non è, però, la forma 
usuale per la parola “padre”, bensì una parola del linguaggio dei bambini – una parola 
affettuosa con cui non si osava rivolgersi a Dio. È il linguaggio di Colui che è veramente 
“bambino”, Figlio del Padre, di Colui che si trova nella comunione con Dio, nella più 
profonda unità con Lui.  Se ci domandiamo in che cosa consista l’elemento più 
caratteristico della figura di Gesù nei Vangeli, dobbiamo dire: è il suo rapporto con 
Dio. Egli sta sempre in comunione con Dio. L’essere con il Padre è il nucleo della sua 
personalità. Attraverso Cristo conosciamo Dio veramente. “Dio, nessuno lo ha mai visto”, 
dice san Giovanni. Colui “che è nel seno del Padre … lo ha rivelato” (1,18). Ora 
conosciamo Dio così come è veramente. Egli è Padre, e questo in una bontà assoluta alla 
quale possiamo affidarci. L’evangelista Marco, che ha conservato i ricordi di san Pietro, ci 
racconta che Gesù, all’appellativo “Abba”, ha ancora aggiunto: Tutto è possibile a te, tu 
puoi tutto (cfr 14,36). Colui che è la Bontà, è al contempo potere, è onnipotente. Il potere è 
bontà e la bontà è potere. Questa fiducia la possiamo imparare dalla preghiera di Gesù sul 
Monte degli Ulivi. 
Prima di riflettere sul contenuto della richiesta di Gesù, dobbiamo ancora rivolgere la nostra 
attenzione su ciò che gli Evangelisti ci riferiscono riguardo all’atteggiamento di Gesù 
durante la sua preghiera. Matteo e Marco ci dicono che Egli “cadde faccia a terra” (Mt 
26,39; cfr Mc 14,35), assunse quindi l’atteggiamento di totale sottomissione, quale è stato 
conservato nella liturgia romana del Venerdì Santo. Luca, invece, ci dice che Gesù pregava 
in ginocchio. Negli Atti degli Apostoli, egli parla della preghiera in ginocchio da parte dei 
santi: Stefano durante la sua lapidazione, Pietro nel contesto della risurrezione di un morto, 
Paolo sulla via verso il martirio. Così Luca ha tracciato una piccola storia della preghiera in 
ginocchio nella Chiesa nascente. I cristiani, con il loro inginocchiarsi, entrano nella 
preghiera di Gesù sul Monte degli Ulivi. Nella minaccia da parte del potere del male, essi, 
in quanto inginocchiati, sono dritti di fronte al mondo, ma, in quanto figli, sono in ginocchio 
davanti al Padre. Davanti alla gloria di Dio, noi cristiani ci inginocchiamo e riconosciamo la 
sua divinità, ma esprimiamo in quel gesto anche la nostra fiducia che Egli vinca. Gesù lotta 
con il Padre. Egli lotta con se stesso. E lotta per noi. Sperimenta l’angoscia di fronte al 
potere della morte. Questo è innanzitutto semplicemente lo sconvolgimento, proprio 
dell’uomo e anzi di ogni creatura vivente, davanti alla presenza della morte. In Gesù, 
tuttavia, si tratta di qualcosa di più. Egli allunga lo sguardo nelle notti del male. Vede la 
marea sporca di tutta la menzogna e di tutta l’infamia che gli viene incontro in quel calice 
che deve bere. È lo sconvolgimento del totalmente Puro e Santo di fronte all’intero 
profluvio del male di questo mondo, che si riversa su di Lui. Egli vede anche me e prega 



anche per me. Così questo momento dell’angoscia mortale di Gesù è un elemento 
essenziale nel processo della Redenzione. La Lettera agli Ebrei, pertanto, ha qualificato la 
lotta di Gesù sul Monte degli Ulivi come un evento sacerdotale. In questa preghiera di Gesù, 
pervasa da angoscia mortale, il Signore compie l’ufficio del sacerdote: prende su di sé il 
peccato dell’umanità, tutti noi, e ci porta presso il Padre.  
Infine, dobbiamo ancora prestare attenzione al contenuto della preghiera di Gesù sul Monte 
degli Ulivi. Gesù dice: “Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però 
non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu” (Mc 14,36). La volontà naturale dell’Uomo Gesù 
indietreggia spaventata davanti ad una cosa così immane. Chiede che ciò gli sia risparmiato. 
Tuttavia, in quanto Figlio, depone questa volontà umana nella volontà del Padre: non io, ma 
tu. Con ciò Egli ha trasformato l’atteggiamento di Adamo, il peccato primordiale dell’uomo, 
sanando in questo modo l’uomo. L’atteggiamento di Adamo era stato: Non ciò che hai 
voluto tu, Dio; io stesso voglio essere dio. Questa superbia è la vera essenza del peccato. 
Pensiamo di essere liberi e veramente noi stessi solo se seguiamo esclusivamente la 
nostra volontà. Dio appare come il contrario della nostra libertà. Dobbiamo liberarci da Lui 
– questo è il nostro pensiero – solo allora saremmo liberi. È questa la ribellione 
fondamentale che pervade la storia e la menzogna di fondo che snatura la nostra vita. 
Quando l’uomo si mette contro Dio, si mette contro la propria verità e pertanto non 
diventa libero, ma alienato da se stesso. Siamo liberi solo se siamo nella nostra verità, 
se siamo uniti a Dio. Allora diventiamo veramente “come Dio” – non opponendoci a Dio, 
non sbarazzandoci di Lui o negandoLo. Nella lotta della preghiera sul Monte degli Ulivi 
Gesù ha sciolto la falsa contraddizione tra obbedienza e libertà e aperto la via verso la 
libertà. Preghiamo il Signore di introdurci in questo “sì” alla volontà di Dio, rendendoci così 
veramente liberi. Amen. 
Benedetto XVI  
 
 
VEGLIA PASQUALE 2012  

«La fede, irruzione della luce di Dio 
nel nostro mondo» 
Cari fratelli e sorelle!  
Pasqua è la festa della nuova creazione. Gesù è risorto e non muore più. Ha sfondato la 
porta verso una nuova vita che non conosce più né malattia né morte. Ha assunto l’uomo in 
Dio stesso. “Carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio”, aveva detto Paolo nella 
Prima Lettera ai Corinzi (15,50). Lo scrittore ecclesiastico Tertulliano, nel secolo III, in 
riferimento alla risurrezione di Cristo e alla nostra risurrezione aveva l’audacia di scrivere: 
“Abbiate fiducia, carne e sangue, grazie a Cristo avete acquistato un posto nel Cielo e nel 
regno di Dio” (CCL II 994). Si è aperta una nuova dimensione per l’uomo. La creazione è 
diventata più grande e più vasta. La Pasqua è il giorno di una nuova creazione, ma proprio 
per questo la Chiesa comincia in tale giorno la liturgia con l’antica creazione, affinché 
impariamo a capire bene quella nuova. Perciò all’inizio della Liturgia della Parola nella 
Veglia pasquale c’è il racconto della creazione del mondo. In relazione a questo, due cose 
sono particolarmente importanti nel contesto della liturgia di questo giorno. In primo luogo, 
la creazione viene presentata come una totalità della quale fa parte il fenomeno del tempo. I 
sette giorni sono un’immagine di una totalità che si sviluppa nel tempo. Sono ordinati in 
vista del settimo giorno, il giorno della libertà di tutte le creature per Dio e delle une per le 
altre. La creazione è quindi orientata verso la comunione tra Dio e creatura; essa esiste 
affinché ci sia uno spazio di risposta alla grande gloria di Dio, un incontro di amore e di 
libertà. In secondo luogo, del racconto della creazione la Chiesa, nella Veglia pasquale, 



ascolta soprattutto la prima frase: “Dio disse: «Sia la luce!» (Gen 1,3). Il racconto della 
creazione, in modo simbolico, inizia con la creazione della luce. Il sole e la luna vengono 
creati solo nel quarto giorno. Il racconto della creazione li chiama fonti di luce, che Dio ha 
posto nel firmamento del cielo. Con ciò toglie consapevolmente ad esse il carattere divino 
che le grandi religioni avevano loro attribuito. No, non sono affatto dei. Sono corpi 
luminosi, creati dall’unico Dio. Sono però preceduti dalla luce, mediante la quale la gloria 
di Dio si riflette nella natura dell’essere che è creato.  Che cosa intende dire con ciò il 
racconto della creazione? La luce rende possibile la vita. Rende possibile l’incontro. Rende 
possibile la comunicazione. Rende possibile la conoscenza, l’accesso alla realtà, alla verità. 
E rendendo possibile la conoscenza, rende possibile la libertà e il progresso. Il male si 
nasconde. La luce pertanto è anche espressione del bene che è luminosità e crea luminosità. 
È giorno in cui possiamo operare. Il fatto che Dio abbia creato la luce significa che Dio ha 
creato il mondo come spazio di conoscenza e di verità, spazio di incontro e di libertà, spazio 
del bene e dell’amore. La materia prima del mondo è buona, l’essere stesso è buono. E il 
male non proviene dall’essere che è creato da Dio, ma esiste in virtù della negazione. È il 
“no”. A Pasqua, al mattino del primo giorno della settimana, Dio ha detto nuovamente: 
“Sia la luce!” . Prima erano venute la notte del Monte degli Ulivi, l’eclissi solare della 
passione e morte di Gesù, la notte del sepolcro. Ma ora è di nuovo il primo giorno – la 
creazione ricomincia tutta nuova. “Sia la luce!”, dice Dio, “e la luce fu”. Gesù risorge dal 
sepolcro. La vita è più forte della morte. Il bene è più forte del male. L’amore è più 
forte dell’odio. La verità è più forte della menzogna. Il buio dei giorni passati è 
dissipato nel momento in cui Gesù risorge dal sepolcro e diventa, Egli stesso, pura luce 
di Dio. Questo, però, non si riferisce soltanto a Lui e non si riferisce solo al buio di quei 
giorni. Con la risurrezione di Gesù, la luce stessa è creata nuovamente. Egli ci attira tutti 
dietro di sé nella nuova vita della risurrezione e vince ogni forma di buio. Egli è il 
nuovo giorno di Dio, che vale per tutti noi.  Ma come può avvenire questo? Come può tutto 
questo giungere fino a noi così che non rimanga solo parola, ma diventi una realtà in cui 
siamo coinvolti? Mediante il Sacramento del battesimo e la professione della fede, il 
Signore ha costruito un ponte verso di noi, attraverso il quale il nuovo giorno viene a 
noi. Nel Battesimo, il Signore dice a colui che lo riceve: Fiat lux – sia la luce. Il nuovo 
giorno, il giorno della vita indistruttibile viene anche a noi. Cristo ti prende per mano. 
D’ora in poi sarai sostenuto da Lui e entrerai così nella luce, nella vita vera. Per questo, 
la Chiesa antica ha chiamato il Battesimo “photismos” – illuminazione.  Perché? Il buio 
veramente minaccioso per l’uomo è il fatto che egli, in verità, è capace di vedere ed 
indagare le cose tangibili, materiali, ma non vede dove vada il mondo e da dove venga. 
Dove vada la stessa nostra vita. Che cosa sia il bene e che cosa sia il male. Il buio su Dio e 
il buio sui valori sono la vera minaccia per la nostra esistenza e per il mondo in 
generale. Se Dio e i valori, la differenza tra il bene e il male restano nel buio, allora 
tutte le altre illuminazioni, che ci danno un potere così incredibile, non sono solo 
progressi, ma al contempo sono anche minacce che mettono in pericolo noi e il mondo. 
Oggi possiamo illuminare le nostre città in modo così abbagliante che le stelle del cielo non 
sono più visibili. Non è questa forse un’immagine della problematica del nostro essere 

illuminati? Nelle cose materiali sappiamo e possiamo incredibilmente 
tanto, ma ciò che va al di là di questo, Dio e il bene, non lo riusciamo 
più ad individuare. Per questo è la fede, che ci mostra la luce di Dio, la vera 
illuminazione, essa è un’irruzione della luce di Dio nel nostro mondo, un’apertura dei 
nostri occhi per la vera luce. Cari amici, vorrei aggiungere, infine, ancora un pensiero 
sulla luce e sull’illuminazione. Nella Veglia pasquale, la notte della nuova creazione, la 
Chiesa presenta il mistero della luce con un simbolo del tutto particolare e molto umile: con 



il cero pasquale. Questa è una luce che vive in virtù del sacrificio. La candela illumina 
consumando se stessa. Dà luce dando se stessa. Così rappresenta in modo meraviglioso il 
mistero pasquale di Cristo che dona se stesso e così dona la grande luce. Come seconda cosa 
possiamo riflettere sul fatto che la luce della candela è fuoco. Il fuoco è forza che plasma il 
mondo, potere che trasforma. E il fuoco dona calore. Anche qui si rende nuovamente 
visibile il mistero di Cristo. Cristo, la luce, è fuoco, è fiamma che brucia il male 
trasformando così il mondo e noi stessi. “Chi è vicino a me è vicino al fuoco”, suona una 
parola di Gesù trasmessa a noi da Origene. E questo fuoco è al tempo stesso calore, non una 
luce fredda, ma una luce in cui ci vengono incontro il calore e la bontà di Dio.  Il grande 
inno dell’Exsultet, che il diacono canta all’inizio della liturgia pasquale, ci fa notare in modo 
molto sommesso un altro aspetto ancora. Richiama alla memoria che questo prodotto, il 
cero, è dovuto in primo luogo al lavoro delle api. Così entra in gioco l’intera creazione. Nel 
cero, la creazione diventa portatrice di luce. Ma, secondo il pensiero dei Padri, c’è anche un 
implicito accenno alla Chiesa. La cooperazione della comunità viva dei fedeli nella Chiesa è 
quasi come l’operare delle api. Costruisce la comunità della luce. Possiamo così vedere nel 
cero anche un richiamo a noi stessi e alla nostra comunione nella comunità della Chiesa, che 
esiste affinché la luce di Cristo possa illuminare il mondo.  
Preghiamo il Signore in quest’ora di farci sperimentare la gioia della sua luce, e 
preghiamoLo, affinché noi stessi diventiamo portatori della sua luce, affinché 
attraverso la Chiesa lo splendore del volto di Cristo entri nel mondo (cfr LG 1). Amen. 
Benedetto XVI 
 
MESSAGGIO PASQUALE  

Gesù risorto: un incontro che cambia la vita 
Cari fratelli e sorelle di Roma e del mondo intero!  
«Surrexit Christus, spes mea» – «Cristo, mia speranza, è risorto» (Sequenza 
pasquale). Giunga a tutti voi la voce esultante della Chiesa, con le parole che l’antico inno 
pone sulle labbra di Maria Maddalena, la prima ad incontrare Gesù risorto il mattino di 
Pasqua. Ella corse dagli altri discepoli e, col cuore in gola, annunciò loro: "Ho visto il 
Signore!" (Gv 20,18). Anche noi, che abbiamo attraversato il deserto della Quaresima e i 
giorni dolorosi della Passione, oggi diamo spazio al grido di vittoria: "È risorto! È 
veramente risorto!".  Ogni cristiano rivive l’esperienza di Maria di Magdala. È un 
incontro che cambia la vita: l’incontro con un Uomo unico, che ci fa 
sperimentare tutta la bontà e la verità di Dio, che ci libera dal male non in modo 
superficiale, momentaneo, ma ce ne libera radicalmente, ci guarisce del tutto e ci 
restituisce la nostra dignità. Ecco perché la Maddalena chiama Gesù "mia 
speranza": perché è stato Lui a farla rinascere, a donarle un futuro nuovo, 
un’esistenza buona, libera dal male. "Cristo mia speranza" significa che ogni mio 
desiderio di bene trova in Lui una possibilità reale: con Lui posso sperare che la mia vita sia 
buona e sia piena, eterna, perché è Dio stesso che si è fatto vicino fino ad entrare nella 
nostra umanità.  
Ma Maria di Magdala, come gli altri discepoli, ha dovuto vedere Gesù rifiutato dai capi del 
popolo, catturato, flagellato, condannato a morte e crocifisso. Dev’essere stato 
insopportabile vedere la Bontà in persona sottoposta alla cattiveria umana, la Verità derisa 
dalla menzogna, la Misericordia ingiuriata dalla vendetta. Con la morte di Gesù, sembrava 
fallire la speranza di quanti confidavano in Lui. Ma quella fede non venne mai meno del 
tutto: soprattutto nel cuore della Vergine Maria, la madre di Gesù, la fiammella è rimasta 
accesa in modo vivo anche nel buio della notte. La speranza, in questo mondo, non può 
non fare i conti con la durezza del male. Non è soltanto il muro della morte a ostacolarla, 



ma più ancora sono le punte acuminate dell’invidia e dell’orgoglio, della menzogna e della 
violenza. Gesù è passato attraverso questo intreccio mortale, per aprirci il passaggio verso il 
Regno della vita. C’è stato un momento in cui Gesù appariva sconfitto: le tenebre avevano 
invaso la terra, il silenzio di Dio era totale, la speranza una parola che sembrava ormai vana.  
Ed ecco, all’alba del giorno dopo il sabato, il sepolcro viene trovato vuoto. Poi Gesù si 
mostra alla Maddalena, alle altre donne, ai discepoli. La fede rinasce più viva e più forte che 
mai, ormai invincibile, perché fondata su un’esperienza decisiva: «Morte e vita si sono 
affrontate / in un prodigioso duello. / Il Signore della vita era morto, / ma ora, vivo, trionfa». 
I segni della risurrezione attestano la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio, 
della misericordia sulla vendetta: «La tomba del Cristo vivente, / la gloria del Cristo risorto, 
/ e gli angeli suoi testimoni, / il sudario e le sue vesti». Cari fratelli e sorelle! Se Gesù è 
risorto, allora – e solo allora – è avvenuto qualcosa di veramente 
nuovo, che cambia la condizione dell’uomo e del mondo. Allora Lui, 
Gesù, è qualcuno di cui ci possiamo fidare in modo assoluto, e non 
soltanto confidare nel suo messaggio, ma proprio in Lui, perché il 
Risorto non appartiene al passato, ma è presente oggi, vivo. Cristo è 
speranza e conforto in modo particolare per le comunità cristiane che maggiormente sono 
provate a causa della fede da discriminazioni e persecuzioni. Ed è presente come forza di 
speranza mediante la sua Chiesa, vicino ad ogni situazione umana di sofferenza e di 
ingiustizia. Cristo Risorto doni speranza al Medio Oriente, affinché tutte le componenti 
etniche, culturali e religiose di quella Regione collaborino per il bene comune ed il rispetto 
dei diritti umani. In Siria, in particolare, cessi lo spargimento di sangue e si intraprenda 
senza indugio la via del rispetto, del dialogo e della riconciliazione, come è auspicato pure 
dalla comunità internazionale. I numerosi profughi, provenienti da quel Paese e bisognosi di 
assistenza umanitaria, trovino l’accoglienza e la solidarietà che possano alleviare le loro 
penose sofferenze. La vittoria pasquale incoraggi il popolo iracheno a non risparmiare 
alcuno sforzo per avanzare nel cammino della stabilità e dello sviluppo. In Terra Santa, 
Israeliani e Palestinesi riprendano con coraggio il processo di pace. Il Signore, vittorioso sul 
male e sulla morte, sostenga le comunità cristiane del Continente africano, dia loro speranza 
per affrontare le difficoltà, le renda operatrici di pace e artefici dello sviluppo delle società a 
cui appartengono. Gesù Risorto conforti le popolazioni sofferenti del Corno d’Africa e ne 
favorisca la riconciliazione; aiuti la Regione dei Grandi Laghi, il Sudan ed il Sud Sudan, 
donando ai rispettivi abitanti la forza del perdono. Al Mali, che attraversa un delicato 
momento politico, Cristo Glorioso conceda pace e stabilità. Alla Nigeria, che in questi 
ultimi tempi è stata teatro di sanguinosi attacchi terroristici, la gioia pasquale infonda le 
energie necessarie per riprendere a costruire una società pacifica e rispettosa della libertà 
religiosa di tutti i suoi cittadini.  
Buona Pasqua a tutti! 
 
AUGURIO IN LINGUA ITALIANA  
Buona Pasqua a voi, uomini e donne di Roma e d’Italia! Ricercate sempre il Cristo 
Risorto, la luce della Verità, che ha squarciato le tenebre della morte e ha recato nel 
mondo lo splendore di Dio. Custodite nel cuore l’irradiazione di pace e di gioia 
proveniente dalla Risurrezione di Cristo che dà forza e significato ad ogni attesa ed 
ogni progetto di bene. 
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